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Musei, archivi e biblioteche marchigiane da raccontare in
un concorso promosso dal MAB



        
 



        Cosa succede quando un gruppo di aspiranti
 scrittori e fotografi si incontrano nei 
musei, archivi e biblioteche delle Marche per
raccontarne in quattro ore le peculiarità e scovarne i tesori
nascosti? Di certo si tratterà di un meraviglioso viaggio al centro
di un mondo tutto da scoprire, anche se ci appartiene già.



          




        Ecco allora che il 

MAB Marche (coordinamento marchigiano tra Musei, Archivi e
Biblioteche promosso da 
ICOM, 
ANAI e 
AIB) in collaborazione con la 
Regione Marche –
Assessorato alla Cultura e 
Politiche
Sociali, l’
Ombudsman delle
Marche, l’Associazione culturale 
Racconti

  di

Città e con 
StreetLib propone la
quinta edizione di un concorso rivolto a tutti gli appassionati di
lettura, scrittura e fotografia.



          




        


  
    Storie da musei, archivi e biblioteche
  
 si è svolto dal 29 novembre 2016 al 7 marzo 2017 e ha
coinvolto 
centotrentaquattro partecipanti in 
venti strutture marchigiane, fra cui musei,
archivi, biblioteche comunali, universitarie e penitenziarie.



          




        In tutto sono stati raccolti 
cinquantaquattro racconti e 
duecentotrentadue foto che raccontano le
istituzioni culturali del territorio e l’importanza che esse
rivestono per le loro comunità di riferimento, con una particolare
attenzione al tema della “cura”.



          




        Avventuriamoci dunque fra le sale dei musei e tra i
documenti di archivi e biblioteche in questo appassionante tour per
ricostruire un’immagine delle nostre strutture che vada al di là di
ogni stereotipo!



          




        Per i vincitori, pubblicazione in questa antologia
attraverso la piattaforma 
StreetLib
Selfpublish, buoni offerti da 
StreetLib da spendere
nella piattaforma 
StreetLib Edit ed
eReader offerti da MAB Marche.



         



 




        Buona lettura!



         




  
Allegra Paci


Presidente ANAI Marche 

 

  
    

  



  Romina Quarchioni



  
    Referente ICOM per le Marche 
  



  

  
    Sebastiano Miccoli
  

  
     Presidente AIB Marche
  






                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        "Il rumore della cura" di Elena Maria Eusebi
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

Nel tardo pomeriggio del
ventinove novembre, dalla finestra della sala di consultazione dei
testi antichi, potevi vedere il cielo sopra la Piazza del
Popolo che diventava violetto. Era il crepuscolo della prima vera
giornata fredda di quell’inverno, e così avevi l’impressione che la
biblioteca fosse più calda e accogliente del solito.
  
Alle cinque e quarantun minuti, da quella stessa finestra,
entrava un lampo che ti faceva alzare il naso dal libro che stavi
studiando, e subito dopo sentivi il tuono.
  
Stava piovendo, ma Antonio non se n’era neanche accorto, perché
il suo ufficio non aveva nessuna finestra. Era una stanza
rettangolare e stretta, impregnata del buon odore di vecchia carta
e di caffè. Non potevi scorgerne le pareti, perché erano
completamente rivestite di scaffali. L’enorme quantità di libri che
Antonio vi aveva sistemato in tanti anni aveva fatto imbarcare
tutti i palchetti, tutti tranne i primi in alto, perché Antonio era
basso di statura e non ci arrivava neanche salendo sullo sgabello.

  
Antonio non era affatto una persona sbadata, anzi, tutti i suoi
colleghi lo definivano spesso come il vecchietto più attento che
avessero mai conosciuto. Ma l’attenzione, si sa, non esiste se non
c’è la concentrazione: Antonio non sapeva stare attento se non ad
una sola cosa per volta, e quando portava avanti il suo lavoro di
catalogazione, non esisteva per nient’altro.
  
Fosse stato una mente facile alle distrazioni, vagando con lo
sguardo sul soffitto come fanno i perdigiorno, avrebbe sicuramente
notato un dettaglio piuttosto inquietante: dalla fessura di
conduzione d’aria, due occhi neri lo stavano spiando. 
  
  


  
Il giorno prima, Antonio stava catalogando i libri della
donazione Scala, l’ultima fatta in quel periodo alla biblioteca.
Secondo una norma comune di tutela dei libri più antichi, Antonio
aveva indossato i guanti. Da qualche anno a quella parte, indossare
i guanti gli piaceva particolarmente. 
  
Amava pensare che, senza guanti, le sue mani erano semplicemente
le mani di un vecchio, ma con i guanti esse non avevano età: erano
le mani di un uomo rispettoso. 
  
Ad un tratto, si era imbattuto in una copia antica e preziosa
del 
Mercante di Venezia. Come sempre, l’aveva aperta con la
massima delicatezza, ma non aveva potuto fare a meno di notare un
leggero orecchio sul verso di copertina, come se quel foglio
decorato a losanghe dorate fosse stato staccato e poi incollato di
nuovo grossolanamente. Antonio aveva girato il volume sulla
scrivania per poterlo ispezionare, ma appena lo aveva mosso,
dall’orecchio erano scivolate fuori due listarelle di carta lucida
e scura, che erano cadute sotto alla sua sedia: erano i negativi di
una dozzina di fotografie e, osservandole con la lente
d’ingrandimento, Antonio era stato in grado di intuire diversi
motivi per cui il proprietario avesse cercato un posto tanto
ingegnoso per poterle nascondere.
  
Con la riflessività che lo contraddistingueva, Antonio non si
era scomposto e non aveva parlato con nessuno del suo ritrovamento
casuale, ma si era limitato a mettere le due listarelle scure nel
cassetto, prendendo tempo per decidere come comportarsi a riguardo.
Fosse stato un parlatore sguaiato, Antonio avrebbe potuto mettere
al corrente l’intero personale della biblioteca già due minuti dopo
la sua curiosa scoperta, e così avrebbe probabilmente battuto sul
tempo e reso inutile ogni tentativo di farlo tacere. Anche in quel
momento, invece, era stata la sua estrema correttezza a metterlo in
pericolo.
  
La mattina seguente, prima che Antonio arrivasse al lavoro, una
donna vestita di nero aveva salito le scale e percorso il corridoio
fino al suo ufficio, lasciando sulla scrivania del catalogatore una
meravigliosa copia illustrata dell’
Inferno di Dante, che non avrebbe fallito nell’affascinare
e catturare le attenzioni di Antonio. Accanto ad essa, la donna
aveva lasciato un paio di guanti bianchi imbevuti di cianuro. 
 

  


  
Fuori pioveva, ma Antonio non lo sentiva, perché proprio in quel
momento aveva scorto l’
Inferno fra i suoi libri e, senza pensarci neanche, aveva
infilato i guanti per poterlo sfogliare. Non aveva sentito il tuono
perché, quando infilava i guanti, amava concentrarsi sul rumore di
schiaffo che il loro elastico produceva sulla pelle dei suoi polsi.
“È il rumore della cura”, pensava contento fra sé. 
  
  



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        "Sempre più in basso" di Maria Gaia Fringuelli
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
Senti? Gocciola.
  
Plic, plic, plic.
  
Da dove viene?
  
Sarà il sangue rimasto sui muri. Odio dover pulire. 
  
Io non pulisco, io so solo sporcare. 
  
Plic, plic, plic.
  
È così ripetitivo e rilassante.
  
Plic, plic, plic.
  
Le conseguenze delle tue azioni. Plic, plic, plic.
  
Tutti i tuoi grandi peccati a raccolta. Plic, plic plic.
  
Tutto il male di cui sei capace. Plic, plic, plic.
  
Hanno un suono così dolce.
  
Hai mai avuto questa sensazione? Sì, eh? Dici che è
orribile?
  
Plic, plic, plic.
  
A volte è un suono diverso: a volte è un “boom” attutito dalle
cuffie.
  
O un pianto, un urlo, un lamento, un’imprecazione di dolore.

 
Il tonfo di qualcosa di pesante sul pavimento.
  
Non sai quanto tutto ciò mi soddisfi.
  
Dici che sono pazzo, ma non siamo così diversi, io e te. Anche
io amo l’odore della carta, il rumore del bollire di una pentola, i
tacchi sull’asfalto, il picchiettare di una tastiera.
  
Dici che sono pazzo, ma anch’io ho buongusto. 
  
Te ne accorgeresti se ascoltassi la musica che ho lasciato,
quasi per caso, come sottofondo: Corelli, concerto grosso. 
  
Se vedessi la collezione di quadri che tengo stipata tutta in un
angolo.
  
Se notassi con quanta attenzione ho arredato questo schifo di
posto per renderlo una casa accogliente.
  
Sono una persona normale, esattamente come te.
  
Qual è la tua passione? 
  
La mia non si limita solo al sangue come credi.
  
Il “plic plic” è solo una delle mille sfaccettature che il
dolore può avere, ed ognuna ha un suono meraviglioso.  
  
Non sono pazzo: sono solo diverso da te.
  
Sai, il senso di colpa non mi ha mai scalfito, così come il
rimorso.
  
Invidioso, eh?
  
È solo perché conosco il mio scopo, a differenza di molti di
voi, che state ancora a cercare, a fremere tutti pressati l’uno
sull’altro. Brulicate in preda ad un’insensata frenesia,
lamentandovi della mancanza di un fine superiore alle vostre misere
anime, quando l’unica vera vostra mancanza è la consapevolezza.

 
Io sono invincibile.
  
La mia fontana della giovinezza, la sorgente del mio sapere è
qui accanto a me: non temo nulla.
  
È una fontana straripante di carta e inchiostro, cartoncino e
cuoio. 
  
In un posto del genere, in effetti, ho capito.
  
Un semplice libro è stata la chiave di volta; non immaginavo che
qualcuno potesse esprimere i miei dubbi meglio di me.
  
“Il modo in cui la vedeva Tyler era che attirare l’attenzione di
Dio per essere stati cattivi era meglio che non attirare attenzione
per niente.”
  
Un’epifania.
  
Quanta dedizione, quanto impegno ho messo in questo
pensiero.
  
Perché devo cadere nel baratro dell’indifferenza divina con
tutti gli altri? Dio dovrà sapere il mio nome, la storia mi renderà
immortale.
  
“Più in basso cadi, più in alto volerai.”
  
Eccola, la soluzione. Il rimedio per l’omologazione, la chiave
per l’identità.
  
Metti in questo compito tutta la cura con cui vorresti essere
trattato in futuro. 
  
“Più lontano corri, più Dio ti vorrà indietro.”
  
Uccidi e sarai salvato. 
  
Tutti gli immortali si sono macchiati le mani di sangue.
  
Il dolore è balsamo di vita eterna. Che senso ha non sfruttare
l’unico modo in cui tutti possano curarsi di te?
  
Plic, plic, plic.
  
Il dolore che mi spinge sempre più giù sta gocciolando
ancora.
  
Plic, plic, plic.
  
Il dolore che mi salva dal baratro ora sta colando giù per il
muro.
  
Si ferma.
  

  
Nel silenzio non c’è
scampo.


                    
                

                
            

            
        

    


"Sinking" di Elma Velic






Il rumore dei suoi passi
sembrava quasi inopportuno nel silenzio della città, squarciato
soltanto dal rumore delle macchine. Le gocce di pioggia si
schiantavano al suolo, insistenti, scandendo il ritmo del suo
respiro sempre più affannato. Il freddo vento invernale le
graffiava le guance, lasciandole rosse e infreddolite.

Camminava per le strade di quella città che aveva imparato a
chiamare casa, ma non avrebbe potuto essere meno presente che in
quel momento. Intrappolata nella gabbia che era la sua mente.
Prigione inespugnabile in cui lei stessa si era rinchiusa. Tutto
quello che la circondava passava in secondo piano: i passanti e le
macchine sbiadivano, spettatori di una vita che non le apparteneva.
E ora stava correndo, stava scappando da un nemico che era dentro
di lei, seguita soltanto dalla sua ombra, per i vicoli di quella
città che l'avevano accolta come nessuno aveva mai fatto. E i
ricordi riaffioravano mentre Alison tentava di affogarli.
Riafforavano e cercavano di portarla a fondo con loro. Ma le
succedeva spesso.




Giorno uno

Erano passati due mesi, o forse tre, dal giorno dell'incidente e
ancora si rifiutava di definirlo tale. Aveva perso la cognizione
del tempo, ma cosa importava? Di certo a lei non mancava. No, a lei
no... Allontanò quella ragnatela di pensieri scuotendo il capo.
Stava sistemando gli scatoloni di libri che erano arrivati quel
pomeriggio. I rumori caotici della città arrivavano ovattati in
quella piccola biblioteca, oasi di tranquillità nella frenesia
urbana. Aprì il primo scatolone. La luce che entrava dalla grande
finestra metteva in risalto la polvere che danzava nell'aria sulle
note di una muta canzone a lei sconosciuta. Gettò uno sguardo verso
la strada che si intravedeva dalla porta in vetro. Le persone di
fuori andavano avanti con le loro vite, chi nascondendosi dietro un
sorriso, chi rassegnato ad un'esistenza triste e patetica come la
sua. Tutti alla ricerca della tanto bramata felicità, un sentimento
che pensavano di conoscere così bene, ma che era tanto sconosciuto
ai loro occhi quanto al loro cuore. Patetici. L'unica cosa che
riusciva a vedere in quel momento era un grande ammasso di umanità
e di volti insoddisfatti. Le sembrò tutto così malinconico. Tirò
fuori i libri, suoi unici tesori, dalle scatole e iniziò ad
allinearli sugli alti scaffali in mogano. Nel silenzio di quel
luogo si sentì sola come non mai.




Giorno due

Il risveglio quella mattina fu ancora più squallido della notte
appena passata, e la cosa peggiore era che ci si stava abituando.
Quelle sensazioni di [...]
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